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Nuovo criminale atto di terrorismo in Lombardia 

Commando incendia 7 bus 
r< -i 

Presa di mira la società di trasporto che assicura il collegamento con ; Mi
lano - Il custode.ha scorto due individui fuggire dopo il grave attentato 

Altri arresti 
per la banda 

dei falsari 
ramificata 
in Europa 

BOLOGNA — Le parole del 
capo della mobile tedesca dot
tor Helmut Mabecius sull'ope
razione conclusa dalla polizia 
italiana («è la più grande 
operazione internazionale con
tro i falsari che sia stata or
ganizzata e condotta a ter
mine con successo nel dopo
guerra»), danno l'esatta mi
sura del durissimo colpo in-
ferto all'« anonima falsari » 
che ha condotto all'arresto di 
83 persone in tutta Europa, 
alcune delle quali, i tipogra
fi, svolgevano la loro attivi
tà a Bologna. 

Perchè a Bologna? Forse il 
capoluogo emiliano era un 
terreno « vergine» per que
ste attività criminose. Inol
tre le tipografie scoperte so
no situate in luoghi nascosti 
e forse anche per questo moti
vo la banda internazionale 
dei falsari ha ritenuto di ten
tare la « piazza » emiliana. 

La polizia svizzera ha intan
to incarcerato, sulla base di 
una segnalazione della criml-
nalpol di Bologna, un giovane 
di Milano Marittima, Rober
to Cenni. L'arrestato, che la
vora come cameriere in un 
locale notturno di Lugano, è 
stato trovato in possesso di 
banconote false, in dollari e 
marchi. Un'altra tessera del 
gigantesco mosaico messo in
sieme dell'organizzazione fal
sarla. - Anche da Napoli è 
giunta la notizia di altri due 
arrestati e di una denuncia 
a piede libero. Oltre alle ban
conote false i fermati erano 
In possesso di stupefacenti, 
il che fa pensare ad un colle
gamento tra la «zecca clan
destina » e il sottobosco della 
malavita napoletana. Pian 
plano, insomma viene alla lu
ce un'impressionante catena 
di complici, di «pesci picco
li » di «artigiani della ban
conota falsa» che. in bre
ve tempo dovrebbe portare 
alla «mente » dell'organizza
zione. 

Misterioso 
suicidio 

di un noto 
avvocato 
calabrese 

COSENZA — Un giovane e 
noto avvocato penalista si è 
suicidato sparandosi un col
po di pistola alla tempia. E' 
accaduto il pomeriggio di lu
nedi, verso le ore 19, in una 
toilette del Palazzo di giusti
zia di Castrovillari. Il giovane 
suicida si chiamava Oscar 
Pisani. 29 anni, ed era il ram
pollo di una famiglia molto 
nota in Calabria < e politica
mente potente intorno agli 
anni '60 II padre, avvocato 
Baldo Pisani, deceduto alcuni 
mesi or sono, era un grosso 
notabile della DC e negli an
ni tra il 1956 e 11-1964 era 
stato presidente dell'Ammini
strazione provinciale di Co
senza prima e presidente del-
l'Automobil Club dopo. Lo zio 
del suicida e fratello del pa
dre, avv. Alfio Pisani, nello 
stesso periodo era stato inve 
ce presidente della Cassa di 
Risparmio di Calabria e Lu
cania. 

Prima di suicidarsi l'avvo
cato Pisani, che secondo le 
testimonianze di parenti ed 
amici era perfettamente sano 
di mente, ha scritto due let
tere che sono state trovate 
accuratamente chiuse accan
to al suo cadavere. Una delle 
due lettere era diretta ad un 
congiunto, l'altra al procura
tore della Repubblica di Ca
strovillari. Sul contenuto del
le lettere viene mantenuto 11 
più rigoroso riserbo. E* opi
nione comunque che la chiave 
del misterioso suicidio, sco
perto dagli addetti alle puli
zie del tribunale di Castrovil
lari si trovi proprio in quei 
due scritti. 

L'avvocato Oscar Pisani 
era titolare di due avviatissi-
mi studi legali a Castrovillari 
e a Roma. Tra i suoi clienti 
c'era anche Mario Grenga, 
accusato dall'amica Rita Mo-
xedano di essere l'autore del 
fallito attentato al direttissi
mo Napoli-Roma. A Castro
villari in molti sono convinti 
che il suicidio dell'avv. Oscar 
Pisani sia in qualche modo 
collegato al suo lavoro di pe
nalista. 

Fallito trapianto d'emergenza di Barnard 

Una donna sopravvive 
soltanto due ore 

col cuore di babbuino 
CITTA* DEL CAPO — Era di 
nazionalità italiana ed aveva 
26 anni, la paziente sottopo
sta dal dottor Christian Bar
nard all'inserimento di un 
cuore di babbuino e decedu
ta due ore e mezza dopo 11 
lungo e difficile intervento. 
Non si è potuto conoscere il 
suo nome: suo marito, che è 
rimasto scioccato dalla tre
menda esperienza non ha da
to il permesso di rivelarlo. 
- Si è saputo poi che la don
na era una trevigiana, Mari
lena Mattiuzzo Portello, di 25 
anni. Lo ha reso noto il suo 
medico curante italiano, prof. 
Olindo Fameli, primario me
dico e cardiologo di una casa 
di cura di Monastir (Treviso). 

Il professor Barnard ha det
to che il piccolo muscolo car
diaco del babbuino non ha 
avuto sufficiente potenza per 
servire come ausiliare nella 
circolazione sanguigna della 
donna, entrata in condizioni 
disperate al «Groote Schuur 
Hospital» per farsi sostituire 
la valvola aortica artificiale 
che le era stata innestata 
pochi anni fa e che ultima
mente si era avariata. 

Nel corso di questa opera
zione di sostituzione valvola
re, la situazione è divenuta 
più complessa del previsto: 
non essendo sufficienti altre 
misure d'emergenza. Barnard 
decideva di procedere all'in
stallazione di un secondo mu

scolo cardiaco nel petto del
la paziente. Non avendo a di
sposizione un muscolo uma
no, doveva ricorrere al cuore 
di un babbuino 
• Tutte queste notizie sono 
state date dal dottor Reeves 
Saunders, portavoce del Groo
te Schuur. Egli ha precisato 
che la donna è rimasta col
legata con la macchina cuo
re-polmoni per dieci ore, un 
tempo mal registrato prima 
in una operazione di altissi
ma cardio-chirurgia effettua
ta dal professor Barnard. 
- n cuore del babbuino non 
ha sostituito il cuore della 
donna, né interamente né par
zialmente. L'organo « intru
so» è stato allacciato come 
una protuberanza alla parte 
esterna del muscolo cardiaco 
umano. L'intendimento ope
ratorio era quello che il pic
colo organo animale potesse 
aiutare in qualche modo le 
debilitate funzioni del cuore 
della donna, in modo da per
metterle un recupero di ener
gia vitale. 

Il dottor Saunders ha pure 
detto che al termine del lun
go intervento la paziente si é 
svegliata pur rimanendo nel 
torpore che segue il risveglio 
dall'anestesia generale. Tutto 
pareva che andasse be
ne, quando, improvvisamente 
vi è stata una svolta per il 
peggio nelle condizioni post
operatorie, con rapido dete
rioramento e collasso. 

Due fratelli alpinisti 
uccisi da un fulmine 

BOLZANO — Due alpinisti 
tono stati uccisi da un ful
mine mentre stavano salen
do lungo la via Cluc della 
prima Torre del Sella. La 
tragedia è avvenuta poco do
po le i l di ieri ed ha avuto 
come testimoni un gruppo d» 
militari della brigata alpina 
Orobica che si trovavano sul 
posto per compiere una eser
citazione nell'ambito del cor
so di roccia primaverile. Gli 
stessi militari, hanno rag
giunto i corpi del due alpi
nisti accertandone la morte. 
Al momento della disgrazia 
sulla zona del passo Sella 
non pioveva ma il cielo era 

- coperto da nuvoloni - carichi 
•fi pioggia e di elettricità, 

Le vittime sono due fratel
li. Peter e Anton Pichler, di 
18 e 27 anni. Alle prime iuci 
del mattino i due avevano 
lasciato la loro macchina da
vanti al rifugio Flora, al pas
so Sella, e si erano avviali 
verso le Torri del Sella, ini
ziando poco dopo l'ascensio
ne della seconda torre. Il ful
mine li ha investiti quando 
avevano già raggiunto la vet
ta e li ha fatti precipitare 
per oltre 150 metri- Dopo i 
primi, inutili tentativi di soc
corso da parte degli alpini 
della Orobica, le salme so
no state raccolte e traspor
tate a Canszei dagli uomini 

1 del soccorso alpino. 

Dalla nostra redazione, 
MILANO "— Nuovo episodio 
di terrorismo la notte scorsa, 
questa volta ai danni di uno 
dei depositi — quello princi
pale — della Stie (Società tra
zioni imprese elettriche) con 
sede a Milano, che gestisce. 
oltre a numerose linee di tra 
sporti interurbani nel legna 
nese, anche il servizio dei 
trasporti pubblici di Legnano. 
Sette pullman del tipo meno 
recente parcheggiati nel vasto 
deposito che comprende an
che l'officina generale di ri
parazioni della Stie. sono sta
ti distrutti dal fuoco appic
cato da un « commando » di 
terroristi. Nessuno, sino al 
primo pomeriggio, aveva an 
cora rivendicato il nuovo cri 
minale attentato. 

L'allarme è stato dato a> 
vigili del fuoco di Legnano dal 
custode del deposito, svegliato 
da un sordo boato. L'uomo, 
corso all'esterno, ha scolto 
le ' altissime fiamme e un 
denso fumo che avvolgevano 
il gruppo dei pullman. Ha 
scorto anche due figure oltre 
la cancellata di ingresso che 
correvano verso un'auto allon
tanatasi velocemente. Il cu
stode ha fatto la stessa di
chiarazione ai carabinieri del 
pronto intervento di 'Legna
no giunti poco dopo sul luo
go dell'incendio. Ai pompieri 
di Jnveruno, quasi contempo
raneamente, perveniva un ai 
larme poi risultato falso per 
un inesistente incendio nella 
zona, probabilmente allo scu 
pò di ritardare l'intervento al
la Stie. 

Sul fatto che si tratti di un 
ennesimo atto terroristico, in 
base agli accertamenti com 
piuti dai carabinieri e alla 
repentinità e vastità dell'in
cendio, non vi sono dubbi. II 
ritrovamento di una tanica di 
benzina vuota non lontano dai 
pullman distrutti dal fuoco è 
uno degli elementi, anche ie 
non determinanti, che confer
mano la natura terroristica 
del nuovo grave episodio. 

L'attacco al deposito è av
venuto attorno aU'1.30. Il 
lontano dal punto dell'incen-
stoditi per la notte un nume
ro di pullman, che si aggira 
quasi sempre sulla trentina. 
è stato svegliato a quell'ora 
da una forte esplosione. Quan 
do l'uomo, che alloggia con la 
famiglia in una palazzina del 
deposito si è precipitato fuori 
e ha scorto alte fiamme le
varsi dal gruppo dei pull
man parcheggiati a e pettine » 
all'aperto non lontano dal 
cancello d'ingresso, si è su
bito reso conto di quanto 
ora accaduto e si è attaccato 
al telefono per dare l'allar
me ai vigili del fuoco di 
Legnano che sono accorsi in
sieme ad una squadra inviata 
da Milano. 

I carabinieri di Cerro e Le
gnano accorsi a loro volta al 
comando del capitano Gra
nelli hanno poi rinvenuto non 
hanno poi appiccato il fuoco, 
dio la grossa tanica di ben
zina vuota, mentre il guar
diano ha dichiarato di aver 
scorto un paio di persone fug 
gire a bordo di un'auto. L'o
pera dei pompieri, anche se 
tempestiva, non è valsa a im
pedire la completa distruzione 
dei 7 pullman attaccati dal 
fuoco. Il danno, secondo le 
prime stime, si aggira sulla 
ottantina di milioni. I veicoi; 
più moderni e in numero 
superiore vengono, infatti, cu
stoditi nei vasti capannoni co
perti e chiusi. 

Secondo quanto hanno po
tuto constatare i vigili dei 
fuoco e i carabinieri, il ccom 
mando > di terroristi non !ia 
avuto molte difficoltà per con 
durre a termine l'impresa cri 
minale. Infatti il cancello di 
ingresso, alto poco più di un 
metro e mezzo come il muro 
di cinta, è facilmente supe 
rabile. Una volta all'interno. 
gli attentatori hanno irrorato 
alcuni veicoli e 0 terreno sot
to di essi col contenuto della 
grossa tanica di benzina cui 
hanno poi appiccicato il fuoco 
usando, secondo i carabinieri, 
due o tre bottiglie incendiane. 
Quindi si sono dati alla fuga 
raggiungendo l'auto che li at
tendeva. 

II fuoco è stato alimentato 
e si è esteso velocemente 
anche perché il terreno su 
cui erano parcheggiati i vei
coli era già impregnato di 
olio e residui di nafta. 

Sulle ragioni della scelta 
da parte del deposito della 
Stie di San Vittore Olona 
(che ne ha altri a Gallan
te e a Milano) secondo g'i 
inquirenti hanno probabilroen 
te avuto peso due fatti: il 
primo è che esso comprende 
anche l'officina generale d: 
riparazione della società, il 
secondo è che, recentemente. 
la Stie ha chiesto al comune 
di Legnano una revisione de
gli accordi che regolano la ge
stione. ad essa affidata, dei 
trasporti urbani. Proprio ieri 
sera il consiglio comunale a-
veva < iniziato la discussione 
dell'argomento rinviandola al
la prossima seduta. 

Intanto, mentre permango 
no ' stazionarie le condizioni 
del capo reparto della Sit 
Siemens di piazza Zavattini. 
Giuseppe D'Ambrosio, vittima 
dell'attentato a colpi di pisto 
la mentre usciva di casa per 
recarsi al lavoro, la polizia, 
sulla base di testimonianze 
ha potuto ottenere tre « iden 
tikit» ciascuno relativo allu 
figura di uno degli attenta 
tori che hanno preso parte 
ai due incendi — Sit Siemens 
e Marelli — e al ferimento 
del D'Ambrosio. MILANO — I pullman incendiati la notte scorsa a S. Vittore Olona 

» 

La requisitoria del pubblico ministero al processo di Milano 

Chiesti 49 anni per i «brigatisti 
che non si sono presentati in aula 

La richiesta più pesante per Renato Curcio: 21 anni per la sparatoria di 
via Maderno - Oggi le arringhe della difesa - Forse in serata la sentenza 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Quarantanove an
ni complessivi e sei milioni e 
200 mila lire di multa: questa 
la richiesta di condanna del 
PM Armando Spataro alla pri
ma Corte di Assise per i « bri
gatisti » Renato Curcio. Na
dia Mantovani. Giuliano Isa, 
Angelo Basone e Vincenzo 
Gnagliardo. il rappresentante 
della pubblica accusa ha chie
sto venga negato agli impu
tati ogni tipo di attenuante. 

Spataro ha premesso alle 
sue richieste l'avvertimento 
che qui a Milano non si cele
bra il processo alle «BR» in 
quanto organizzazione sovver
siva (vista la sentenza della 
cassazione che ha assegnato 
tale reato per competenza a 
Torino) ma «a cinque briga
tisti accusati di reati. co
muni ». 

« Tuttavia — ha detto il ma
gistrato — la mia analisi tec
nico-giuridica non può essere 
asettica, ma un applicazione 
rigorosa delle norme. Quello 
che importa è dimostrare la 
serenità della giustizia e la ca
pacità dello stato di reagire 
nella legalità ad ogni provo
cazione, chiedo una sentenza 
giusta e non esemplare». Al
cuni difensori d'ufficio, tutta
via, hanno giudicato le richie
ste « pesanti ». 

Ma vediamo nei particolari 
le richieste. Per Renato Cur
cio, secondo il PM, è eviden
te la volontà di uccidere, 
quando ha sparato in via Ma-
derno 5 sui carabinieri: in to
tale sono stati chiesti 21 anni 
e due milioni e 200 mila lire 
di multa per tentato omici
dio, resistenza aggravata, con
corso in ricettazione, deten
zione di armi da guerra. 

Per Angelo Basone la ri
chiesta complessiva è stata di 
11 anni, un milione e 400 mi
la lire di multa, comprensiva 
dei reati di resistenza aggra
vata, ricettazione, detenzione 
e porto di arma comune. Cin
que anni, un milione e 100 mi
la lire di multa chiesti per 
Giuliano Isa. accusato di de
tenzione illegale di armi, mu
nizioni e materiale esplosivo, 
sostituzione di persona, infine 
per Nadia Mantovani sono 
stati chiesti sei anni, un mi
lione e 100 mila lire di multa 
per resistenza e concorso in 
detenzione di armi. 

L'udienza della mattinata si 
era accesa per la battaglia 
portata a fondo dai difensori 
di ufficio di Renato Curcio, 
avvocati Bernardini e Dina, 
sulla meccanica della sparato
ria in via Maderno 5: gli av
vocati hanno cercato, in tutti 
i modi, di insinuare nella Cor
te dubbi sul proiettile che fe

ri al piede il vice brigadiere 
Lucio Prati. Il proiettile, un 
calibro 9 lungo potrebbe, teo
ricamente essere stato esploso 
nella confusione della spara
toria, indifferentemente sia 
da Curcio che dagli stessi ca
rabinieri. Il che ha rilievo pro
prio per l'imputazione di ten
tato omicidio. 

La battaglia processuale si 
è scatenata al punto che l'at
mosfera si è fatta incande
scente, malgrado l'assenza de
gli imputati che, in apertura 
di udienza, avevano fatto sa
pere di rinunciare «all'udien
za di oggi ». 

> I primi ad essere sentiti so
no stati i carabinieri che 
parteciparono all'irruzione. Se
condo il loro racconto dopo 
che venne bussato alla porta 
dell'appartamento dove erano 
Curcio e la Mantovani e ven
ne intimata la resa, furono e-
splosi dall'interno, da due bri
gatisti, una raffica di mitra e 
un colpo di pistola. 

E' a questo punto che il vi 
ce brigadiere Prati venne col
pito ad un piede e ad un brac-
brlo. La decisione di arrender
si da parte dei due brigatisti 
venne solo dopo un nutrito 
fuoco di risposta dei carabi
nieri: curcio ferito alla spal
la, venne fuori dall'apparta
mento con le braccia alzate. 

Un vero e proprio giallo è 

sembrato verificarsi attorno al 
proiettile estratto all'ospedale 
dal piede di Prati. Il corpo di 
reato sembrava essersi volati
lizzato. Su questo punto si sca
tenavano i difensori di Cur
cio. Il proiettile veniva co
munque ritrovato. Ma l'avvo
cato Bernardini avanzava la 
richiesta alla corte di proce
dere alla ricognizione sul luo
go della sparatoria e ad una 
perizia sul proiettile recupera
to. Richiesta subito respinta. 
Veniva richiamato il perito 
balistico, ingegner Teonesto 
Cerri, il quale affermava che 
il proiettile risultava esploso 
da un'arma automatica e che 
presentava deformazioni tali 
per cui si poteva asserire che 
aveva raggiunto il vice briga
diere di rimbalzo. , < 
" E" un punto questo che, ov

viamente, la difesa di Curcio 
sfrutterà fino in fondo nell'ar
ringa che terrà questa matti
na. Da quello che si è saputo, 
tutti I difensori interverran
no: il che vuole dire che la 
sentenza con ogni probabilità, 
si avrà nella tarda serata. In
tanto ieri sera un anonimo ha 
telefonato al manicomio di A-
versa (Caserta) annunciando 
reazioni se Curcio sarà con
dannato. 

Maurizio Michelini 

Continua l'esodo dei piccoli handicappati 

Un altro bimbo 
spedito in Argentina 

per « l'operazione 
, ' V ' v i ' ' ^ f ' w t ' \ ' i 

senza speranze » 
Malgrado le denunce contro gli interventi 
al cervello c'è ancora chi seguita a speculare 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il ministero 
della Sanità ha finalmente di
sposto una Inchiesta sugli al
lucinanti « viaggi della spe
ranza » degli handicappati 
meridionali inviati in Argen
tina per essere sottoposti a 
interventi chirurgici al cer
vello nella clinica dei profes
sori Roberto Arlington Che-
scotta e Oscar Dadamia. Si 
cerca di saperne di più dagli 
addetti diplomatici presso il 
paese sudamericano, dall'or
dine dei medici e dal «com
missario dello stato» presso 
la Regione siciliana. 

Come accade spesso quan
do si arriva in ritardo, 1 tem
pi però si fanno sempre più 
stretti e drammatici: c'è ad
dirittura chi — forse scam
biando il ritardo per volontà 
di insabbiare tutto — si è 
illuso, con una iniziativa che 
ha del delittuoso, di rilancia
re proprio in questo momen
to il « battage » pubblicitario 
che accompagnò le prime 
« imprese » del duo dei neu
rochirurghi, con una sorta di 
controffensiva propagandisti
ca che viene ancora una volta 
condotta sulla pelle del ra
gazzi e delle loro famiglie. 

Da Siracusa viene annun
ciato infatti con tono di trion
fo sulle pagine de La Sici
lia di Catania (lo stesso gior
nale che da almeno quattro 
anni si presta a propaganda
re l'attività di Chescotta) che 
le partenze continuano. In 
questi giorni si avvia alla 
volta della clinica di Buenos 
Aires il piccolo Angelo Mule, 
5 anni, spastico, di Siracusa, 
che « nessun chirurgo in Ita
lia ha voluto operare », come 
informa, senza nemmeno ce
larsi stavolta dietro il con
sueto pseudonimo di « boz » 
un corsivista del giornale et
neo, il prof. Raffaele Gattuso, 
primario dell'Ospedale psi
chiatrico, attualmente sotto 
inchiesta per le indicibili con
dizioni del manicomio da lui 
diretto. «Quando non arriva 
il miracolo — scrive questo 
« uomo di scienza » — è uma
no che si convochi persino 
la magia». 

La nuova campagna gioca, 
dunque, ancora sullo stesso 
ambiente di disinformazione e 
di tragiche illusioni, su cui 
si innestò la truffa. Incredi
bilmente, pure attraverso la 
pubblicazione di « testimo
nianze drammatiche » delle 
famiglie che affidarono tutte 
le loro ultime speranze alla 
«magia» del bisturi elettro
nico di Chescotta, si tenta di 
ribaltare le sorti di una ini
ziativa ormai irrimediabil
mente demistificata. 

Interviene nella polemica 
anche don Luigi Ferlauto, il 
sacerdote che utilizzava la 
sua faraonica «oasi Maria 

Santissima » di Troina —un 
enorme complesso per il ri- * 
coverò - segregazione degli • 
handicappati che comprende > 
anche un eliporto, impianti < 
alberghieri, attrezzature • TV » 
a circuito chiuso — come ul
tima stazione del «viaggio < 
della speranza » per molti del 
ragazzi, dopo l'operazione: in 
evidente difficoltà Ferlauto 
nega di aver invitato lui Che- ' 
scotta in Italia (cosa che in
vece il professore argentino 
aveva tenuto a «precisare»), 
di aver stipulato con la cli
nica una «convenzione», ma 
allarga le braccia di fronte 
alla « legittimità » di questa 
presunta « sperimentazione 
scientifica ». 

In realtà — ecco un ele
mento su cui l'Inchiesta ap 
pena iniziata deve fare al 
più presto luce — in Sicilia. 
ma anche in altre zone lei 
Mezzogiorno, c'era chi — co
me padre Ferlauto e alcuni 
medici — affiancava i chi
rurghi argentini nella costru- • 
zione di una vera e propria 
«rete», nella quale molti, 
troppi — ma non si sa ancora 
con esattezza quanti — ge
nitori sprovveduti ed ango 
sciati sono caduti. 

La rete degli intermediati 
aveva delle basi anche a Ro
ma e a Milano: decine di 
malcapitati genitori di handi
cappati messinesi si rivolse
ro fino al giugno 1975 e man
darono i loro « versamenti » 
ad un certo Giorgio De Sena, 
a Roma. Alla morte di quest' 
ultimo, 11 compito della riscos-
sione dei lauti « onorari » dei 
due argentini passò a due 
milanesi, Rodolfo Machino e 
ad un certo dott. Bagui. Sul 
conto corrente di Rodolfo 
Machino, presso la Banca na
zionale del Lavoro, vennero 
versati il 9 giugno 1973, tre 
milioni che servirono come 
acconto per l'operazione del 
piccolo Sandro Geraci, 11 an
ni. distonico, il quale dopo 
due interventi — lo denun
cia il padre. Salvatore — nel
l'estate 1975 e nell'estate 1976, 
non ha tratto alcun benefi
cio dai « viaggi della speran
za ». 

v. va. 

Aereo cade 

nel Pacifico 
HONOLULU — Un C-130 del
l'aeronautica statunitense è 
precipitato nel Pacifico poco 
dopo il decollo dall'isola di 
Wake dove aveva fatto scalo 
nel volo fra Honolulu e la 
sua base a Guam. 

Il grosso aereo da trasporto 
aveva a bordo 16 militari. 

Arrogante lettera di quelli del SID alla corte di Catanzaro 
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Maletti e Labruna insistono a tardare 
« Ci presenteremo al processo soltanto il 4 luglio » - Una posizione che fa trasparire l'imbarazzo dei due ufficiali - Per domani 
citato a testimoniare il presidente del Consiglio - Si presenterà? • Le domande che potrebbero essere rivolte ad Andreotti 

Il generale Maletti e (a destra) il capitane La Brana 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Ci si aspet
tava, dopo il voto processua
le provocato dal repentino 
mutismo di Marco Pozzan. 
che il generale Maletti e il 
capitano Labruna si precipi
tassero a Catanzaro per es
sere finalmente interrogati. L* 
occasione di dimostrare con
cretamente la loro fiducia 
nelle istituzioni era preziosa. 
Che cosa hanno deciso inve
ce? Hanno fatto leggere una 
dichiarazione all'avv. Nicola 
Cantatore, che è uno dei lo
ro legali, per ribadire, con 
piglio arrogante, che verran
no soltanto il 4 luglio, non un 
giorno prima. 

Vale la pena di riportare 
integralmente il testo della 
dichiarazione perché, a suo 
modo, straordinariamente 
esemplare. Eccolo: a La di
fesa di Maletti e Labruna di 
fronte alle clamorose specula
zioni processuali e non pro
cessuali in merito al rinvio 
della oresentazione dei due 
ufficiali chiede che sia ver
balizzata la più vibrata pro
testa. I due ufficiali hanno 
reso i loro interrogatori 
istruttori, cristallini nella lo
ro lealtà e sincerità. Essi 

verranno in aula nella pros
sima settimana per confer
mare i loro interrogatori e 
ribadire la loro rigorosa po
sizione di innocenza assunta 
e condannata nel periodo 
istruttorio avverso la quale 
nessun elemento è stato op
posto che meriti una qualche 
positiva valutazione. A mez
zo dei loro difensori il gene
rale Maletti e il capitano La-
bruna riaffermano vigorosa
mente di aver sempre e fe
delmente servito gli interessi 
dello stato democratico re
pubblicano ». 

Pare di sognare. Chi avreb
be speculato sui continui rin
vìi della ioro presenza al pro
cesso? Chi ha osservato che 
i due ufficiali, sin dal pri
mo giorno, avrebbero dovuto 
avvertire l'elementare dove
re di comparire di fronte ai 
giudici che devono giudicarli? 
Lasciamo stare, poi, le «cri
stalline)» spiegazioni rese ai 
magistrati nella fase istrut
toria. Dopo averle rilasciate 
finirono prima in galera e 
successivamente furono rin
viati a giudizio per favoreg
giamento. Ma ecco che ora, 
tramite i loro legali, i due 
ufficiali fanno sapere che ver
ranno a «confermare» i loro 

La «voce» dei latitanti nel golpe Borghese 

Saccucci e Pomar secondo i verbali 
ROMA — La corte d'assise di 
Roma va veloce. Si Ta per 
dire. Ad un interrogatorio fa 
seguire la lettura di un ver
bale istruttorio e cerca di 
guadagnare tutte le ore di
sponibili per accorciare - i 
tempi del dibattimento. Ma 
per venire a capo della ma
tassa del golpe Borghese di 
udienze ce ne vorranno molte 
altre. Alla media di un impu
tato al giorno (tre udienze ci 
son volute per sentire Mlcali-
zio, tre ore per liquidare la 
posizione di Arista) ci vor
ranno dei mesi. 

E* vero che alcuni degli 
imputati più importanti, al
meno sotto il profilo dell'e

secuzione del piano eversivo, 
sono latitanti (Saccucci. Po-
mar) e quindi basta la lettu
ra dei verbali, ma ve ne sono 
altri come Miceli, Ricci, Nar-
della che dovranno essere 
sottoposti ad un interrogato
rio puntuale se si vuole sca
vare nel fitto intreccio delle 
connivenze e delle coperture 
che ha permesso alla trama 
di svilupparsi. 

Ieri l'udienza è stata dedi
cata appunto alla lettura dei 
verbali di due latitanti. San
dro - Saccucci ' ed Eliodoro 
Pomar, • Tutte case ampia
mente note, è ovvia Un par
ticolare solo ha ravvivato 
l'attenzione dei giornalisti, i 

soli presenti in aula, oltre a-
gli agenti di polizia di guar
dia. E* stato l'avvocato di 
Saccucci, Novario, a tentare 
di accendere la miccia. 

Egli ha sostenuto che nella 
casa del deputato missino è 
stata sequestrata una agenda 
contenente molti nomi. Da 
questa agenda sarebbero sta
te asportate una sessantina 
di pagine. L'avvocato non ha 
detto che cosa di tanto im
portante • avrebbero dovuto 
contenere ma ha insinuato 
che a qualcuno» potrebbe a-
vere avuto interasse a farle 
sparire. 
- La reazione del PM Vitalo-
ne è stata veemente. Egli ha 

sostenuto che non si può 
credere alle affermazioni di 
Saccucci perchè è persona 
che « ha sempre mentito », ed 
ha aggiunto: < Qui si cerca di 
gettare il discredito sugli 
uomini della polizia». 

Poi sono stati Ietti anche i 
verbali di Eliodoro Pomar il 
quale in istruttoria, quando 
cioè non era ancora cono
sciuto fino in fondo il suo 
ruolo nella strategia eversiva, 
aveva sostenuto che le riu
nioni alle quali partecipò 
come delegato di Varese del 
Pronte, erano «incontri poli
tici». Poi si scopri che suo 
compito era di contaminare 
con l'uranio gli acquedotti. 

interrogatori e a riaffermare 
la loro «rigorosa innocenza »-
E come spiegheranno la fac
cenda del passaporto falso 
consegnato a un imputato ac
cusato di attività sovversive 
contro lo stato? Come chia
riranno la questione del favo
reggiamento concesso pri
ma a Marco Pozzan e subito 
dopo a Guido Giannettini? 
Torneranno a ripetere la ta
voletta raccontata al giudice 
Migliaccio? Avranno ancora 
la faccia tosta di ribadire che 
non sapevano che l'uomo che 
stavano per fare scappare in 
Spagna era Pozzan? Ma se 
è soltanto per ripetere que
ste squallide bugie perché de
vono aspettare il 4 luglio? Po
tevano almeno per la bella fi
gura venire subito. 

La verità è che i due uffi
ciali si trovano in una situa
zione di serio imbarazzo, dal
la quale è effettivamente 
molto difficile venirne fuori. 
11 favoreggiamento, infatti, è 
dimostrato. Esistono le prove 
agli atti del processo. Ma 
perché venne fatto? Perché i 
due esponenti del SID, pur 
sapendo che stavano commet
tendo un grave reato, non esi
tarono a fare fuggire il bidello 
padovano, braccio destro di 
Franco Preda? E* questa la 
domanda alla quale dovran
no rispondere. 

A parte le dichiarazioni del
l'avv. Cantatore, nell'udien
za di ieri sono state avanza
te alcune richieste. Un legale 
della parte civile ha chiesto 
di citare, prima ancora delle 
parti lese, il ministro della 
Difesa, nella sua qualità di 
responsabile civile. Gli è sta
to risposto che è già stato 
fatto. Questo ministro, infat
ti, è stato citato per giove
dì nella duplice veste di parte 
offesa (le lettere Inviate a 
suo tempo ad almeno duemila 
ufficiali per invitarli alla sov
versione) e di responsabile ci
vile (questa parte riguarda le 

imputazioni a Giannettini che, 
come collaboratore, era or
ganicamente legato al SID). 
Lo stesso legale ha anche ri
cordato che il STO non ha 
ancora risposto alle richieste 
della corte. A tale proposito, 
il prof. Gaetano • Pecorella, 
della parte civile, ha affer
mato: «Se i documenti non 
arrivano, si proceda al se

questro. La corte ha il potere 
di farlo». 

In serata si è diffusa 
una notizia molto vaga se
condo la quale H SID a-
vrebbe intenzione di inviare 
dei documenti nei prossimi 
giorni. 

Per giovedì, intanto, è stato 
citato, come parte lesa (si 
tratta dell'associazione sov
versiva contro le • istituzioni 
dello stato) anche il presi
dente del consiglio. Sembra, 
in proposito, che fra il pre
sidente Scuten e la presiden
za del consiglio ci sia già 
stato uno scambio telefonico. 
Verrà, dunque, l'on. Andreot
ti? E' difficile fare delle pre
visioni, ma se verrà, l'ono
revole Andreotti sarà ascolta
to anche nella sua veste di 
testimone. Le domande che 
gli verranno rivolte riguarda
no principalmente Giannetti
ni. Fu lui, infatti, che rivelò. 
in una intervista concessa el 
«Mondo», che Giannettini era 
un collaboratore del SID. 
Inoltre la «spontanea» con
segna dell'agente «Z» all' 
ambasciata di Buenos Aires 
avvenne quando Andreotti era 
ministro della Difesa. Infine, 
nell'intervista ricordata, An
dreotti parlò di una riunione 
a livello ministeriale, nel cor
so della quale venne deciso di 
opporre un secco rifiuto alle 
richieste del giudice milane
se D'Ambrosio sulla questio
ne dell'appartenenze, di Gian
nettini al SID. 

Ma non basta. In un'altra 
intervista più recente, il pri
mo ministro ha anche parla
to, riferendosi al processo di 
Catanzaro, di imputati e di 
« imputandi ». Gli verrà dun
que chiesta la regione del
l'impiego di tale gerundio, e si 
può essere certi che non si 
tratterà di una sottile disser
tazione grammaticale. Ma fa
rà Andreotti giovedì prossi
mo la sua apparizione nel
l'aula della Corte d'Assise? 
Qui a Catanzaro c'è chi si 
dichiara ottimista, ricordando 
che il presidente del consi
glio, sempre In riferimento a 
questo processo, ha avuto 
modo dj dire che non biso
gna far perdere «nemmeno 
un'ora» alla giustizia e che 
bisogna, anzi, fare tutto il 
possibile per non ritardare il 
momento della verità. 

• Ibio Paolucci 
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